
DOMENICA 30 GIUGNO 

Aiutiamo il Papa  
ad aiutare in ogni momento  

con un piccolo gesto 

GIORNATA DELLA CARITA’ DEL PAPA 
La missione del Papa non ha confini ed è sollecitata sempre da nuove emergen-

ze come le guer re, i movimenti migrator i, le calamità naturali, le emergenze 
climatiche, la povertà e la fame. Grazie alle donazioni all’Obolo, si è potuto fi-
nanziare 192 progetti in 72 Paesi (40,1% in Africa, 22,4% in Europa-Ucraina; 
19,8% in America, 16,1% in Asia). 

Chi dona all’Obolo non solo aiuta il Papa ad aiutare chi soffre, ma partecipa 
anche alla sua missione di annuncio del Vangelo fino ai confini della terra e colla-
bora alle iniziative volte alla promozione della pace e della fratellanza tra i popoli. 
Inoltre collabora nei progetti per lo sviluppo umano integrale e per l’educazione, 
grazie anche all’attività di servizio svolta ogni giorno dai dicasteri della Santa 
Sede. Il tema scelto ”Siate forti nella speranza, costanti nelle tribolazioni, perse-
veranti nella preghiera” (Rm12,12) racchiude l’invito instancabile del Papa in 
questo periodo storico: di non perdere mai la speranza e di rivolgersi con fede a 
Dio in tutte le prove che stiamo attraversando.  

   Facciamo gli auguri al piccolo Junio Palmigiani Fuoco, figlio di Stefano e Osaska, che 

ieri, giorno dei Santi Pietro e Paolo, ha ricevuto in parrocchia il SACRAMENTO DEL 

BATTESIMO avendo come padr ino il nonno Antonio. 

SABATO 6 LUGLIO 
    In mattinata (al momento di andare in stampa gli orari sono da defi-

nire) arriverà la CROCE DI LAMPEDUSA, che sarà accolta nel-
la Cappella delle Suore in Via Selva, ove rimarrà per la pre-
ghiera e la meditazione personale.  In serata la CROCE ver-
rà portata processionalmente nella Chiesa di S. Lorenzo da 
giovani immigrati presenti nel nostro territorio a testimo-
nianza della rinascita attraverso la sofferenza. 

 

  Don Alfredo Di Stefano 
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GESU’, IL SIGNORE DELLA VITA PORTA SALVEZZA NEI CUORI 

Gesù cammina verso la casa dove una bambina è morta.  
Gesù incontra il padre, Giairo e gli cammina vicino, offre un cuore perché possa appoggiarvi il suo dolo-

re: «Non temere, soltanto continua ad aver fede». Ma come è possibile non temere quando la morte è 
entrata in casa mia, e si è portata via il mio sole? Secondo Gesù il contrario della paura non è il coraggio, da 
scovare a fatica nel fondo dell'animo, ma la fede: Tu continua ad aver fede. Anche se dubiti, anche se la tua 
fede non ha nulla di eroico, lascia che la sua Parola riprenda a mormorare in cuore. 

Aver fede: che cosa significa? La fede è un atto umanissimo, vitale, che tende alla vita e si oppone 
all'abbandono e alla morte. È aderire: come un bambino aderisce al petto della madre, così io aderisco al 
Signore, ho fiducia nella madre mia, un bambino appena svezzato è il mio cuore.  

Giunsero alla casa e vide trambusto e gente che piangeva.  
Entrato, disse loro: «Perché piangete? Non è morta questa bambina, ma dorme». Dorme, come tutti i 

nostri che ci hanno preceduto e che sono in attesa del risveglio. Dormono, come una parentesi tra questo 
sole e il sole di domani, e per Dio l'ultimo risveglio è sulla vita. 

Lo deridono, allora, con quella stessa derisione con cui dicono anche a noi: tu credi nella vita dopo la 
morte? Ti inganni, ti sbagli, sei un illuso, non c'è niente dopo la morte.  

Gesù cacciati fuori tutti, prende con sé il padre e la madre, ricompone il cerchio vitale degli affetti, il 
cerchio dell'amore che fa vivere. Poi prende per mano la bambina. Non era lecito per la legge toccare un 
morto, ma Gesù profuma di libertà. E ci insegna che bisogna toccare la disperazione delle persone per po-
terle rialzare. La prende per mano.  

Chi è Gesù? Una mano che ti prende per mano. La sua mano nella mia mano. 
E le disse: «Talità kum. Bambina, alzati». Lui può aiutarla, sostenerla, ma è lei, è solo lei che può risolle-

varsi: alzati. E lei si alza e si mette a camminare. A ciascuno di noi, qualunque sia la porzione di dolore che 
portiamo dentro, qualunque sia la porzione di morte, il Signore ripete: Talità kum.  

In ognuno di noi c'è una vita che è giovane sempre: allora, risorgi, riprendi la fede, la lotta, il sogno. 
Su ogni creatura, su ogni fiore, su ogni uomo, su ogni donna ripete la benedizione di quelle antiche pa-

role: Talità kum, giovane vita, dico a te, alzati, rivivi, risplendi. Tu porti salvezza, amore, pace, libertà. 



UNA PIZZA IN COMPAGNIA 

   Alle 12 Pizzerie, che ci hanno donato un ‘mare’ di pizze, 
alle Ditte che ci hanno fornito tavoli, panche, piatti, bicchie-
ri, tovaglioli, bibite, al Comune e ai suoi operai che ci hanno 
aiutato nel trasporto, a don Alfredo che ha lanciato l’idea, ai 
volontari Caritas, che si son fatti carico dell’iniziativa, a Ste-
fano DJ che ha allietato la serata con la musica e a tutti colo-
ro che hanno partecipato, dal Sindaco Massimiliano Quadri-
ni a Don Akuino della Caritas diocesana, da don Giuseppe 
Basile vicario di zona a don Rakes e tutti gli ospiti, che con 
la loro presenza hanno mostrato di aver gradito l’invito.     

  L’accogliente giardino di Casa Laurentia giovedì sera si è, infatti, trasformato in una location ideale per tra-
scorrere una serata in compagnia con quelle persone –singoli e famiglie, italiani e stranieri– che normalmente 
incontriamo alla Caritas per il ritiro dei ‘pacchi’ o per risolvere qualche altro problema. Incontri ’funzionali’ che 
hanno lasciato il posto a una serata di ‘amicizia fraterna’, quando “il poco di molti fa il bene di tutti”.   

Nelle foto di Rosalba 
Rosati il cartellone di  
‘BENVENUTO’ con i 
disegni dei bambini del 
Campo estivo, Stefano 
DJ al lavoro, i logo dei 
’donatori’ e alcuni 
tavoli.  

e ancora grazie a... 

AVVISI E APPUNTAMENTI 

   Un canto in lingua hindi “Pavitra aatma aa = Spirito Santo, vieni!” intonato da don Rakes ha 
aperto l’Assemblea di venerdì sera nella Sala Palermo di Casa Laurentia.  
   Mentre le note si spegnevano con le parole “Yeshu hi jevan hai, Yeshu mera prabhu = Gesù è la 
vita, Gesù è il mio Signore”, l’attenzione dei presenti si è rivolta sulle figure dei due Santi Pietro e 
Paolo che, uniti nella loro diversità, ci danno l’esempio di come si può camminare insieme e che 
Dio ci sceglie non per i nostri meriti e la nostra perfezione, ma ci chiama per nome, si fida di noi, 
perdona i nostri errori, ci manda addirittura a... diffondere il suo vangelo. Che lezione! 
   Nella sua riflessione don Alfredo ha sottolineato l’importanza e il significato dell’abbraccio tra i 

due Apostoli in chiave sinodale, perché è importante e necessario ‘abbracciarsi, riabbracciare la fede, abbraccia-
re la comunità’ e, con lo sguardo rivolto a Cristo, donare agli altri l’emozione della fede, la meraviglia e lo stupore 
che il mondo sembra aver perso.  

La segretaria del Consiglio Pastorale Cristina Piedimonte nel saluta-
re e ringraziare i presenti, ha motivato il senso del ritrovarsi in assem-
blea a fine anno pastorale per fare discernimento sul cammino intra-
preso e tracciare il nuovo percorso della nostra missione evangelizza-
trice, consapevoli che ’sono spesso i lontani che arricchiscono i vicini’.   

Vivace e interessante è stato il confronto con il prof. Augusto Marra, docente di latino e greco presso il Liceo 
classico di Cassino che, rispondendo ai vari interrogativi che ci inquietano da tempo sulla crisi di fede, sulla perdita 
di speranza, sul vuoto di carità che rende fragile l’esistenza di molti, ci ha aiutato a riflettere e a comprendere 
questo nostro tempo visto dall’osservatorio privilegiato dei giovani con cui lui sta quotidianamente a contatto e 
dall’esperienza acquisita in tanti anni di ‘militanza’ in 
Comunione e Liberazione.  Tanti gli episodi della sua 
vita di docente, di marito, di padre di una bimba avuta 
in adozione, una vita condivisa quotidianamente con i 
suoi alunni anche fuori della scuola come per la Colletta 
alimentare in cui ha coinvolto 250 studenti, con la fami-
glia di amici ’vicini’ di casa, con il volontariato in carcere 
grazie al quale ha imparato a conoscere se stesso con 
tutti i suoi limiti ed errori. E ci ha lasciato con tre verbi:  

1. Affascinare ed essere affascinati dalla FEDE  
2. Avere il coraggio di osare perché una vita piatta spegne la SPERANZA  
3. Compiere esercizi di CARITA’ per essere e sentirci vivi. 


